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ECONOMIA & LAVORO 
Congiuntura 

Bankitalia: 
l'industria 
va meglio 
* • ROMA. La Banca d'Italia 
segnala, attraverso II Bottelli-
nò economico, una leggera ri­
presa della produzione Indu­
striale e risultati più positivi 
del previsto per le esportazio­
ni. ratta eccezione per l'agri­
coltura, Il cui andamento è 
giudicato lortemenle negati­
vo, le possibilità di sviluppo 
dell'economia Italiana ap­
paiono - grazie a spazi acqui­
siti all'utero - un po' migliori 
rispetto a due mesi addietro. 

CIÒ detto, gli analisti della 
Banca d'Italia giudicano nega­
tivamente I volumi di spesa 
pubblica - nel merito della 
qualità della spesa, ormai, en­
trano sempre meno - e l'au­
mento del credilo, In gennaio, 
un po' al di sopra delle previ­
sioni. Sono giudizi contraddit­
tori! te II potenziale del siste­
ma produttivo si rivela miglio­
re del previsto, l'attenzione va 
posta sul modo di sfruttarlo e 
mobilitarlo, non sulla Imbra­
catura del credito e della spe­
sa. 

Le esportazioni sono cre­
sciute del 3,5% In valore e 
dell' 1,3* in quantità nono­
stante l'evoluzione negativa 
dollìnlerscamblo con due Ira 
I principali mercati! quello eu­
ropeo (In particolare la Ger­
mania) * gli Stati Unili. Nel­
l'ambito di un risultato globa­
le non disprezzabile hanno 
peno posizioni l'Industria me­
talmeccanica, I prodotti tessi­
li, I mezzi di trasporto (chimi­
ca • altomari restano lorte­
menle deficitari). L'aumento 
delle Importazioni dell'8,5* 
in valore « 9% In quantità non 
gluMlllca allatto l'allarme lan­
ciato mesi addietro sull'acce­
lerazione del consumi! ora si 
riconosce che già nel terzo tri­
mestre dell'87 I consumi de­
celeravano, 

In realta la struttura produt­
tiva Industriale e agricola In­
terna si mostra Inadeguata a 
sostenere ritmi di sviluppo un 
po' pld sostenuti. 

Qualche motivo di riflessio­
ne viene anche da questi dati: 
le grandi società di capitali nel 
1886 raccolsero tramite la 
barn M 800 miliardi ma nel 
1987, ancor prima del crollo 
di ottobre, latto II pieno una 
volta per tulle, si stavano riti­
rando sulla sponda del fiume. 
Le emissioni dell'87 sono sta­
le 6.400 miliardi, di cui 900 
nell'ultimo trimestre. I quattro 
maggiori gruppi Industriali 
hanno drenato li 74% del tota­
le. Questo mercato finanziario 
•per pochi» frustra le ambizio­
ni ad una ripresa dlllusiva de­
gli investimenti, A leggere la 
Banca d'Italia, il crollo borsi­
stico non sia influenzando l'e­
conomia di produzione: con­
troprova che nemmeno quel 
boom dell'86 la stava aiutan­
do. D RS. 

Decine di assemblee in tutta Italia 
Ingrao a Firenze, Napolitano a Bologna 
Ma esistono ancora gli operai? 
Pajetta: «I padroni certamente sì» 

&*i± 

Il Pei: ora riemerge 
il mondo del lavoro 
Occhetto a Milano, Ingrao a Firenze, Napolitano a 
Bologna, Pajetta a Grosseto... Affollate conferenze 
delle lavoratrici e dei lavoratori comunisti nell'ulti­
mo fine-settimana. La espressione concreta di una 
ripresa, sia pure faticosa, tutta in salita. Le questioni 
del mondo del lavoro tornano al centro dell'iniziati­
va. Con un filo conduttore: esistono nuove poten­
zialità. Venerdì la conferenza nazionale a Roma. 

BRUNO UGOLINI 

• • ROMA. Ed è proprio sulle 
•potenzialità* che si dipana II 
dibattito a Bologna. Tutto par­
te da una analisi delle trasfor­
mazioni avvenute. Oggi il Pel, 
qui, ha 41.486 iscritti tra i la­
voratori dipendenti, pari al 
40% del totale. 31 mila sono 
operai e tecnici. È possibile 
un più profondo radicamento 
sociale. Per diverso tempo, 
sottolinea II nuovo segretario 
della Federazione, Mauro Za* 
ni, et sono sfuggito le novità. E 
occorrono proposte. E' un ta­
sto sul quale insiste Giorgio 
Napolitano. «Un effettivo ri­
lancio del ruolo del lavoratori 
nella battaglia generale per 11 
nuovo sviluppo del paese, 

passa attraverso uno sforzo 
volto a dare risposte appro­
priate al processi di trasforma­
zione nella struttura economi­
ca e sociale del paese, di in­
novazione tecnologica, dt In­
ternazionalizzazione dell'eco­
nomia». 

Tali processi però non deb­
bono essere considerati •pu­
nitivi». L'errore maggiore, sot­
tolinea Napolitano, «sarebbe 
reagire come se da tali pro­
cessi derivasse fatalmente una 
condizione di inferiorità e un 
arretramento per I lavoratori e 
per le loro organizzazioni. Si 
tratta di sfide a cui rispondere 
con una rinnovata capacità di 

proposta - a partire dai luoghi 
di lavoro - sia nel senso di 
rapportarci, come partito, ad 
un referente sociale più largo 
0'intero mondo del lavoro di­
pendente), sia nel senso di 
farci portatori di serie contro­
proposte sul plano del pro­
gresso tecnologico, sia nel 
senso di portare avanti piatta­
forme e iniziative di dimensio­
ne europea, per recuperare 
possibilità di indirizzo e di 
contralto su dinamiche ormai 
transnazlonall*. 

Molti i temi ai centro del 
dibattito bolognese, interval­
lati da buone notizie (come 
l'annuncio di 62 nuovi Iscrit­
ti), Tra I nodi essenziali affron­
tati negli Interventi quello del 
rapporto tra condizione dei 
lavoratori occupati e questio­
ne sociale in genere. «Occor­
re saldare - ha detto ar..ora 
Napolitano - in una Imposta­
zione unitaria 1 problemi del 
salario, del fisco e della rifor­
ma fiscale, del servizi sociali e 
della rilorma dello Stato so­
ciale. Ma ciò comporta un 
chiarimento'e un consenso 
che ancora non appaiono fa­

cili sulla «scala retributiva», sui 
parametri e sui criteri da assu­
mere per una nuova politica 
salariale e anche sulle diverse 
componenti di un nuovo as­
setto fiscale che non Ignori il 
vincolo di un risanamento del­
la finanza pubblica», 

Un clima di consapevole 
partecipazione - più estesa al 
momento delle conclusioni di 
Ingrao - anche ai lavori della 
conferenza di Firenze. Nicola 
Manca, nella relazione, ha tra 
l'altro posto la possibilità di 
una convergenza di Interessi, 
per lo sviluppo, con il variega­
to mondo delle forze impren­
ditoriali minori, cosi presenti 
in Toscana, senza che ciò si 
traduca in misure penallzzatri-
ci per I lavoratori. 

Ecco, la «carta dei diritti 
nelle piccola aziende*, propo­
sta dal Pei, accompagnata a 
politiche di sostegno alle im­
prese minori, è stata qui vista 
con tale ottica. Vivaci alcuni 
spunti sul sindacato e In parti­
colare su quelle forze che nel­
la Cgil sembrano resistere alla 
esigenza di un rinnovamento 

nelle politiche e anche negli 
uomini. Il discorso di Ingrao, 
protrattosi per due ore, è stato 
largamente dominato da una 
analisi dei processi di ristruttu­
razione in atto nel paese. A 
che cosa hanno portato? Al­
l'affermazione «di nuove oli­
garchie». Esse «hanno trovato 
vie di penetrazione per orien­
tare e dirottare risorse pubbli­
che, hanno colpito feroce­
mente il potere sindacale e 
portato avanti un tipo di svi­
luppo che accentua l'interna­
zionalizzazione passiva del 
nostro paese e ne spezza 11 ca­
rattere unitario, ponendo una 
questione dì democrazia». 
Non sono cosi state date ri­
sposte a tre grandi temi come 
l'irruzione sulla scena delle 
forze femminili, il rapporto 
sviluppo-ambiente, lo scarto 
pauroso tra Nord e Sud del 
mondo. Che fare? Occorre ri­
partire - risponde Ingrao -
dalla nuova frontiera del mon­
do del lavoro, «dal vissuto 
concreto delle molteplicità 
dei lavori, dai nuovi prorom­
penti bisogni che riguardano 

le retribuzioni, le professiona­
lità, i sistemi di contrattazio­
ne, le domande di conoscen­
za e di tempo lìbero». Ecco 
come combattere, cosi, i ri­
schi di «ripiegamento e frantu­
mazione corporativa», rilan­
ciare una prospettiva demo­
cratica «e il rinnovamento del­
le stesse regole istituzionali». 

Un mondo del lavoro che si 
rinnova, dunque, si interroga. 
Queste assemblee preparato­
rie alla conferenza nazionale 
di Roma si svolgono nei gran-
dì e nei piccoli centri. Gian­
carlo Pajetta ha voluto andare 
a Grosseto. Qui, tra i temi do­
minanti, quello della riforma 
dei contratti di formazione e 
lavoro (su 1200 solo il 10% si 
sono trasformati in lavoro sta­
bile). Pajetta, in gran forma, 
ha riservato parte delle sue 
conclusioni ai processi di 
concentrazione produttiva e 
al loro collegamento con le 
realtà imprenditoriali minori. 
E ha inserito, a proposito di 
Rat, una battuta: «Qualcuno si 
chiede se esistono ancora gli 
operai? lo so. che ci sono an­
cora I padroni...». 

Occhetto: «Così concepiamo l'impresa» 
• • MILANO. Achille Occhet­
to nel capoluogo lombardo, 
in un dibattito fitto, quasi con 
due realtà a confronto, quella 
delle fabbriche In piena ri­
strutturazione - Pirelli, Alfa -
e quella che pone prepotenti 
nuovi problemi, E' la confe­
renza delle lavoratrici e dei la­
voratori comunisti. Il vicese­
gretario del Pei rilancia un 
nuovo molo per il mondo del 
lavoro, una ripresa della batta­
glia salariale, per ridare pote­
re al sindacato; propone un 
possibile nuovo valore della 
Impresa oggi, ma anche del 
conflitto, accompagnato da 
nuove forme di democrazia 
industriale e dalla creazione 
di «fondi» gestiti dal lavorato­
ri, attraverso la contrattazione 
della ricchezza accumulata 
dagli imprenditori. Tre 1 punti 
di riferimento: 1) maggior plu­
ralismo economico; 2) un 
nuovo protagonismo dei lavo­
ratori nel processi di accumu­

lazione e nel mercato; 3) un 
nuovo ruolo dello Stato nei 
servizi sociali e in economia. 
Sono aspetti collegati ad una 
profonda riforma delle istitu­
zioni. Ne esiste un quarto: il 
sindacato, un sindacato capa­
ce, innanzitutto, di una sua au­
tonomia progettuale, unica 
strada per non subire collate­
ralismi. 

Ma quale sarà l'obiettivo 
centrale della Conferenza na­
zionale che si apre venerdì a 
Roma? Occhetto lo spiega co­
si: «Rilanciare il ruolo sociale 
e politico dei lavoratori, ga­
rantire loro più potere sul luo­
ghi di lavoro, nella società, 
nella politica, come condizio­
ne fondamentale di un nuovo 
corso economico e sociale e 
dello stesso rafforzamento e 
rinnovamento democratico 
del paese». Certo, compito 
difficile. Sono sotto gli occhi 
di tutti I fenomeni di frantuma­
zione dell'esercito del lavoro. 
Ma c'è un dato, osserva Oc­

chetto, di «tendenziale omo-

Seneità». Le stesse diverse at-
vità connesse alla Innovazio­

ne tecnologica si integrano 
con II lavoro della classe ope­
raia «venendo ugualmente ad 
assolvere un ruolo centrale 
nella società, venendo cioè a 
costituire una nuova centralità 
del lavoro». 

Un processo di «riunifica-
zìone» è dunque possibile. Ma 
da dove partire? Qui Occhetto 
riprende una spinta molto 
presente nel dibattito tra I de­
legati milanesi: «Tale proces­
so non può mettersi in moto 
se non si parte da una nuova 
battaglia sul salario, una batta­
glia sul salario che superi sia 
l'egualitarismo che il neoindi-
vidualismo per ispirarsi all'e­
quità, alla solidarietà, una bat­
taglia sul salario che si saldi 
con una nuova capacità dì 
rappresentanza unitaria del 
sindacato, che consenta di 
esercitare una funzione di 

contrattazione sulla ricchez­
za, sull'occupazione, sul pote­
re». E' proprio partendo da 
qui che, sostiene Occhetto, sì 
può far valere un valore «po­
tenzialmente positivo» del­
l'impresa. Essa è «un aggrega­
to di persone, dì professiona­
lità, di conoscenze, di volontà 
costruttive, di lavori, un luogo 
nel quale confluiscono e dal 
quale si diramano una molte­
plicità di relazioni col mondo 
estemo». Questo non significa 
eliminare il conflitto. Allorché 
esso si neutralizza, si depoten­
zia, si cancella, allora è inevi­
tabile che si affermi una visio­
ne ristretta, oligarchica, auto­
ritaria del potere economico 
e sociale. E inevitabile, così, 
che ì forti divengano sempre 
più forti e i deboli sempre più 
deboli e questo sia nei rappor­
ti tra le classi che in quelli tra 
impresa e impresa. 

Un discorso non rituale, 
questo dì Occhetto, che mira 

ad una «ripresa di dinamismo 
delle relazioni economiche e 
sociali», a torme nuove di «de­
mocrazia industriale». E a chi 
pone l'eterna questione delle 
«compatibilità economiche» 
che non si possono spezzare 
senza provocare effetti negati­
vi sul funzionamento dell'eco­
nomia, il vicesegretario del 
Pei risponde che di tali «com­
patibilità» i comunisti hanno 
consapevolezza, ma che esse 
non sono «immodificabili». La 
stessa innovazione economi­
ca cambia, sposta, natura e 
carattere delle «compatibili­
tà». Non c'è dunque una con­
traddizione tra conflittualità e 
compatibilità. È semmai vero 
che il conflitto «forzando f li­
miti economici, politici, di po­
tere, di qualità dello sviluppo 
e della vita, afferma delle di­
verse e certo almeno altret­
tanto vitali compatibilità. So­
no le compatibilità sociali, 
umane, ambientali, non ne­

cessariamente in contrasto 
con quelle economiche». 

Tutto ciò, certo, richiede un 
governo nuovo dello sviluppo 
e anche un protagonismo 
nuovo dei lavoratori. C'è una 
spinta al controllo delle scelte 
delle aziende. Essa, osserva 
Occhetto, si è forse espressa 
anche in certe forme di azio­
nariato popolare, oppure «nel­
la scelta di farsi imprenditori 
nelle aziende in crisi o attra­
verso l'associazionismo e il 
cooperativismo giovanile, ma 
non solo giovanile». Ed ecco 
una proposta: «Tale protago­
nismo non potrebbe trovare 
più compiuta ed organica 
espressione nella creazione dì 
tondi, dì istituti finanziari di in­
vestimento, gestiti diretta­
mente dai lavoratori, istituti 
operanti sul mercato, costitui­
ti sulla base di una contratta­
zione con le aziende anche 
sulla ricchezza?», Una propo­
sta che farà discutere, (B.U.) 

Antitrust 
Lucchini 
attacca 
le cooperative 

Prima di una legge sulla concorrenza, la Con (industria 
vuole abolire «privilegi» contrastanti con la parità di condi­
zioni, come quelli di cui godrebbero le cooperative. 
Aprendo un convegno degli industriali sull'antitrust, il pre­
sidente Luigi Lucchini (nella foto) ha detto tra l'altro che 
occorre intervenire sui «settori nazionali sorretti da norma­
tive speciali, sistemi di grande rilevanza economica inqua­
drati con norme esclusive di tradizioni corporative, a realtà 
come la cooperazione che uniscono all'agevolazione fi­
scale e normativa una pressoché indistinta libertà di azio­
ne, che non può essere ulteriormente lasciata a se stessa». 
Da rivedere è per Lucchini anche la legislazione bancaria e 
assicurativa. Sono intervenuti anche il ministro dell'Indu­
stria Adolfo Battaglia, il commissario Cee Peter Sutherland 
(entro giugno si avrà il regolamento, che non si occuperà 
delle concentrazioni inferiori al miliardo di Ecu per fattura­
to), Eugenio Peggio (la Confindustrìa rischia di rinviare 
sine die la legislazione antimonopolio), Carlo Pracanzanl e 
Nicola Capria. 

Forte 
ribasso 
nel presi 
del petrolio 

La settimana scorsa II greg­
gio e sceso di quasi un dol­
laro al barile, lasciando di­
sorientati gli osservatori: 
•Questo ribasso è un enig­
ma perché nulla è cambiato 
e nulla lo giustifica», scrive 

• l'autorevole «Middle East 
Economie Survey». Intanto i paesi dell'Opec vendono a un 
prezzo di quattro dollari inferiore a quello fissato dal car­
tello. Dal canto suo la Confesercenti ha stimato in mille 
miliardi il risparmio nella bolletta petrolifera italiana nel 
1988. 

Un incendio £s,Q,a una fuoriuscita da 
KI"'"""?„ L un tubo di 500 millimetri, 
DlOCCa meZZa alla temperatura di oltre 
Italsider m i l l e flradi e a qua*tro **• 
" fc' mosfere di pressione, che 

3 larantO ha provocato l'incendio 
sfondando la parete di prc-

••••••••••"•^"•••••i»*"* lezione della vicina «sala 
comando» della «Nuova Italsider di Taranto: distrutte dalle 
fiamme la «sala pirometri» e la «sala computer*. E stato 
perciò bloccato l'altoforno 01 più grande d'Europa) che 
alimenta mezzo stabilimento. La direzione ha concordato 
con i sindacati 15 giorni di cassa Integrazione per 400 
dipendenti. Per Benedetto Sannella (Pel) l'incidente, che 
non è il primo (un altro Incendio bloccò un treno nastri nel 
1986), dimostra la pericolosità di scelte compiute per ri­
durre spese di manutenzione e per II personale. 

Uscirà nel 1991 j£, n"?ya "SS* fita 

b e i * » T M M A ) I H A
 Fial' c h e dovrebbe chia-

rial lOpOlinO marsi come la gloriosa «To-
COStmtta potino» d'anteguerra, andrà 
i l » i i in produzione come previ-
in rOlOnia sto a partire dal 199) negli 

stabilimenti della Fsm pò-
»»»»»»»»«•»»*»»»»»»»»»»»»»»••»••• | a c c 8 i ^ 1 ^ nuova Topoli­
no sarebbero già pronti alcuni prototipi. A regime usciran­
no circa ìeOmìla vetture all'anno per il mercato polacco e 
del Comecon, mentre la Fiat assorbirà un terzo della pro­
duzione per rivenderla In Occidente 

Assolombarda: 
«Troppo damore 
per Pininfarina 
in Conflndustria» 

Governo assente 
sulle pensioni 
di invalidità 
civile 

Attacco duro dell'Assolom-
barda alle campagne slam* 
pa sul futuro presidente del­
la Confindustrìa: «E forte­
mente disdìcevole e non 
realìstico. Ho detto al tre 

^aggi che al loro posto mi 
•»••»*••••»••»»•••»•»•— sarei arrabbiato contro 

questa campagna che tende a esautorarne il ruolo». Lo ha 
detto il presidente Ottorino Beltrami, che ancora difende 
le regole non scritte della Confindustrìa per cui le decisioni 
si dovrebbero prendere senza clamore. 

Il governo non ha preso al­
cun impegno sulle pensioni 
di invalidità civile dopo che 
il Consiglio dì Stato ha di­
chiarato ilteggittime quelle 
per gli ultrasessantacìn-
quennì. Il sottosegretario 

— ™ ~ - — ^gli |nteml Giorgio Postai 
rispondendo a varie interrogazioni (una comunista) non 
ha dato garanzie sulla soluzione del problema, lasciando 
milioni dì cittadini nell'incertezza. Tanto più che sono stati 
tqlti anche gli assegni di accompagnamento agii invalidi 
civili assoluti. 

RAUL WITTENBERQ 

Sit-in sulla linea ferroviaria 

Napoli, sciopero 
«Bagnoli non va 

OAUA NOSTRA REDAZIONE 
LUIGI VICINANZA 

MI NAPOU .Una ciuà senza 
Italsider equivale ad una Na-
poliplù povera, con più disoc­
cupili.. La voce metallica gri­
da dall'altoparlante I motivi 
della protesta del .caschi gial­
li. di Bagnoli. >U chiusura del 
centro siderurgico* un delitto 
industriale..... 

Dal Campi Flegrel alla Fer­
rovia, 15 chilometri in corteo, 
la citta attraversata da un ca­
po all'altro da migliaia di lavo­
ratori - oltre 2m!la - a cui si 
sono aggiunti numerosi cas­
sintegrati. La prima risposta, 
in termini di lotta, dopo la 
pubblicazione del piano Finsi-
der. Sono accusa il governo, 
le partecipazioni statali e .tutti 
coloro che vogliono disegna­
re una Napoli senza industrie. 
spiega un .mj((-prop»alle per­
sone Imbottigliate nel iconico 
Finalmente, dopo tre ore di 
marcia, l'approdo finale è la 
stallone centrale delle Fs, 
Mentre le ruspe ed I camion, 
che hanno preceduto il cor­

teo, vengono «parcheggiati. 
nei punti strategici di piazza 
Garibaldi bloccandola del tut­
to, centinaia di lavoratori con 
lo striscione del consiglio di 
fabbrica alla testa si riversano 
sui binari improvvisando un 
siHn che durerà dalle 13.30 
alle 1S. Per II traffico ferrovia­
rio, già sconvolto dallo scio­
pero del macchinisti di Roma, 
e la paralisi completa. 

.E' la nostra risposta a chi 
pensava che l lavoratori dell'i-
talslder (ossero rassegnati. Se­
gue l'inizio di una fase di lolla 
dura» commenta un delegato 
della Flom, Franco Romano. 
Quest'oggi a Roma primo in­
contro tra organizzazioni sin­
dacali e Flnsider sul plano di 
ristrutturazione della siderur­
gia: I lavoratori napoletani so 
no determinati a seguire la 
trattativa non da spettatori ma 
da protagonisti, Completa­
mente assenti dalla scena, le 
istituzioni locali; Regione e 
Comune guardano con fred-

e corteo 
chiusa» 
do distacco alla crisi dell'ac­
ciaio, niente affatto preoccu­
pati per l processi di deindu­
strializzazione che colpiscono 
l'area metropolitana. «La rab­
bia operaia è rivolta anche 
contro la latitanza dei "Palaz­
zo"» commenta Enrico Car­
dino, della segreteria regiona­
le della UH. «Cresce l'esigenza 
- aggiunge - di uno sciopero 
generale a favore dell'occu­
pazione nell'area napoleta­
na-. Ad occupare la stazione 
ferroviaria ieri mattina c'erano 
anche i consigli di fabbrica 
dell'Ansaldo, della Fmi-Me-
clond, della Sebm, «La mani­
festazione odierna è impor­
tante non solo nell'ambito 
della vertenza siderurgica, ma 
più in generale per la difesa 
dell'apparato produttivo del­
l'intera regione» dice Rosario 
Strazzullo, segretario della 
Fìom. Nei giorni scorsi scio­
peri e manifestazioni ci sono 
stati a Caserta e Torre Annun­
ziata, prossimamente scende­
rà in piazza Castellammare dì 
Stahia. 

Gli «stati generali» della città 

Tutta Genova contro 
i nuovi «tagli» dell'Iri 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROSSELLA MICHIENZI 

• I GENOVA. -La città di Ge­
nova ha proclamato lo stato dì 
mobilitazione. Già duramente 
colpita dai tagli occupazionali 
derivati da scelte dì ristruttura­
zione aziendale, non intende 
subire nuovi interventi che ri­
ducano ulteriormente il suo 
apparato produttivo, come in­
dicano invece i piani delle fi­
nanziarie pubbliche per quan­
to riguarda la siderurgia, la na­
valmeccanica, la termoelet­
tromeccanica». 

Con questo ordine del gior­
no e la richiesta di un incontro 
urgente col governo si sono 
conclusi ieri gli «stati generali* 
convocati dal sindaco sul te­
ma drammatico della nuova 
grande crisi che minaccia Ge­
nova. La convocazione era 
stata decisa giovedì scorso in 
consiglio comunale, ma non 
era stata una iniziativa delia 
maggioranza a cinque: a scuo­
tere la paralisi del pentaparti­
to genovese era stata 
I'«occupazione» di palazzo 

Tursi da parte di centinaia di 
lavoratori minacciati o già col­
piti dalla cassa integrazione; e 
della loro protesta si era fatto 
portavoce, dai banchi dell'op-
posizoine comunista, it segre­
tario della Federazione Gra­
ziano Mazzarella 

All'indomani 
de II'«invasione» di Tursi, il sin­
daco Cesare Campart, accom­
pagnato dai capigruppo, ave­
va chiesto al Prefetto dì solle­
citare un incontro urgente 
con Goria sul «grave depaupe­
ramento* dell'industria pub­
blica genovese; e ieri si è svol­
ta l'assise straordinaria delle 
istituzioni locali, cui hanno 
partecipato i lavoratori (in 
sciopero per l'Intera mattina­
ta). i sindacati, le forze politi­
che, i parlamentari liguri, il 
sindaco Campart ha esordito 
parlando di ferma opposizio­
ne a qualsiasi ridimensiona­
mento. «Su Genova - gli ha 
latto eco il presidente della 
Regione Rinaldo Magnani, so­

cialista - si scarica ancora una 
volta la necessità tardiva e di-
sordinata'dell'Irì di recupera­
re le mancale scelte di politi­
ca industriale». 

Agitazione in platea e salve 
di (ischi hanno punteggiato 
l'intervento dell'onorevole 
democristiano Bruno Orsini; 
specie quando, con qualche 
spericolatezza, ha cercato di 
scaricare sull'«opzione am­
bientalista» le responsabilità 
della crisi. 

«La crisi delle partecipazio­
ni statali - ha ribattuto dura­
mente Paolo Perugino, segre­
tario regionale della Fiom -
travolgerà anche quel poco di 
industria privata che ancora 
funziona». «La situazione è 
esplosiva - ha riassunto il de­
putato comunista Luigi Casta­
gnola - e io è a causa di tre­
mendi errori di conduzione 
dell'economìa; ed è cieca e 
irresponsabile la tesi secondo 
cui in itaha tutto va bene e 
Genova deve arrangiarsi a ri­
solvere problemi che sono so­
lo suoi». 

"—~————" Grande assemblea alla Bicocca 

A Milano anche Pirelli 
adotta lo «stile Fiat» 

STEFANO RIGHI RIVA 

tm MILANO. Non saranno 
più la grande fabbrica desìi 
anni 60 che dava il là a tutte l e 
battaglie degli operai milane­
si, ma le tute bianche della Pi­
relli Bicocca, anche se sono 
rimaste in 5000 e sanno di 
aver un futuro di ulteriori ridu­
zioni e ristrutturazioni, non 
hanno certo rinunciato alia 
lotta. Cosi ieri mattina proprio 
nella mensa della Bicocca sì 
sono aperte con uno sciopero 
e con una grande assemblea 
nazionale le ostilità contro il 
nuovo piano del gruppo Pirel­
li. Tremila in meno in tutto il 
gruppo, ha annunciato Pirelli, 
equamente distribuiti tra 
NoRd e Sud, e un taglio drasti­
co di tutte le produzioni «a 
basso valore aggiunto» (le 
gomme delle motorette e del 
trattori per esempio) sulle 
quali si guadagna poco e che 
conviene produrre nel Terzo 
mondo. In più, chiede Pirelli, 
un consistente aumento dì 
produttività nello stabilimento 
di Settimo Torinese. Ma che 
significa questo nuovo piano, 
mentre è in corso l'esecuzio­

ne del piano dell'85, approva­
to dai lavoratori dopo una du­
ra contrattazione e che già 
chiese importanti sacrifici in 
cambio di una prospettiva di 
sviluppo? 

Sergio Cofferati, segretario 
generale delia Filcea-Cgil, che 
è venuto a concludere l'as­
semblea, non ha dubbi: «il 
nuovo piano è inaccettabile 
perché è un tentativo esplicito 
di modificare la storia dei rap­
porti coi lavoratori e il sinda­
cato. Si guarda al modello 
giapponese e alla Fiat: si vor­
rebbe che il sindacato smet­
tesse di contrattare e comin­
ciasse a prendere atto dei fatti 
compiuti. Sia chiaro che non 
ci stiamo. E inaccettabile poi 
nei fatti perché prospetta il 
declino produttivo nel proprio 
paese da parte di una multina­
zionale, la Pirelli, che (inora 
ha avuto qui la sua testa e la 
sua forza*. 

Ma Cofferati non faceva 
che raccogliere il senso di tut­
te le opinioni che all'assem­
blea sono venute dai consigli 

di fabbrica, da VUlalranca Tir­
rena a Settimo Torinese, dagli 
esponenti degli Enti locali, da 
Tivoli a Livorno, dalla Regione 
Sicilia al Piemonte. Cosi come 
contro il piano sì sono espres­
se con molta nettezza le forze 
politiche. Il senatore socialista 
e consigliere comunale dì Mi­
lano Michele Achilli ha dichia­
ralo che alla luce di questo 
piano sì rimette in discussione 
la disponibilità delle forze po­
litiche milanesi suirutilizzo 
dell'area di Bicocca. E lo ha 
seguito la Democrazia cristia­
na. Un incontro urgente delle 
istituzioni su questo tema ha 
proposto l'assessore alla Pro­
vincia Mejetta. 

Roberto Vitali della direzio­
ne del Pei infine ha garantito 
l'appoggio pieno dei comuni* 
sii alla lotta della Pirelli: «Non 
è tollerabile che I patti venga­
no stracciati. Da qui si apre 
una grande battaglia di opi­
nione pubblica contro l'auto* 
ritarismo aziendale che ora 
vuol provare a passare anche 
in Pirelli. E chiameremo ìn 
causa le inadempienze e le 
connivenze sia nel governo 
sia ìn Assolombarda». 
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